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avvenire, non si potrà assolutamente; eccé- 
• (1ère i nove, decimi della entrata ordinaria 
dei quali sei decimi alla vecchiaia e tre 
decimi agli inabili al lavoro.
. Art.; 5 9 .— Per essere ammessi al sussidio 

per l’inabilità al lavoro si richiede il voto 
dei due terzi dei consiglieri presenti all’a­
dunanza.
.. Art. 60 — I sussidiati come all’articolo 

precedente che dopo un periodo di tempo 
ritornassero in grado di riprendere le loro 
abituali occupazioni, oppure conseguissero 
proficuo impiego, decadranno dal diritto 
del sussidio, e potranno • riprendere le at­
tribuzioni comuni.

Art. 61 — I sussidii saranno corrispósti 
mensilmente.

La lesta alla Società Operaia di M. S. di Morsasco
V 't .- i * . - : .....

Mercoledì ebbe luogo a Morsasco un 
geniale banchettò d’oltre sessan ta  coperti 
pe r festeggiare '(jT inaugurazione della 
bandiera della Società Operaia. l ì  pranzo 
squisitissim o, e il servizio inappuntabile, 
hanno fatto onore .al, signor Stoppini, 
corne il più gaio buon umore ha  fatto 
onore al pranzo.

Non mancarono ih fin di tavola i brin­
disi d’occasione, m entre la banda musi- 
caie rallegrava la levata delle mense.
,,,Parlarono: applauditlssim i il signor 

Raffo ff. di Sindaco, augurando p ro spe­
rità  al sodalizio, e poscia il presidente 
signor Scazzola, che fu più volte felicis­
simo, e dietro la cui proposta veniva 
spedito al Re questo telegram m a: "

- V isone Ministro' Real Cam Monza, 
-«  Società Operaia Morsasco mutuo 

soccorso, inaugurando oggi p resente au­
to rità ,, paese, bandiera, prega Eccellenza 
Vostra presentare àuguri vivissimi felicità 
S. M. Umberto Re democratico, ' sincero 
pro te ttore principii santi beneficenza 
sociale,
L Presidente S cazzola ».

i A cui gentilm ente S. M.( faceva ri­
spondere: . ,

« S. M. il Re che ricam bia di sincera 
sim patia  la devozione : e l’affetto delle 
cistési operaie,' ha assai gradito gli au­
guri di felicità offertigli da cotesto so^ 
d'almo, mi incarica di ] ring raz iarla  del 
suo spontaneo atto  di omaggio.

Pel Ministro R attazzi »-.'.

Numeri del Lotto
Estr. di Torino delti 27 Agosto

6 6  —  6 4  —  3 1  —  2 5  -  2 4

LA SETTIMANA
P er  là  prossima vendem­

m ia — Le uve dei nostri colli si p re­
sen tan o  bellissim e, m algrado -che. gli 
straord inari calori degli scorsi giorni, 
ora fortunatam ente spariti, abbiano re­
ca to -lie ti danni abbrustolendo qualche 
grappolo. La m aturanza procede rego­
larm ente ed avremo certo una buona . 
vendemmia, se non per q uan tità  certo 
per qualità1. I p rezz i, si ha  ragione di 
ritenere, riesciranno rim uneratori. Da noi 
non si è fatto ancora, nè accenna a  farsi 
nessun contratto,- m a nelle p a rti m eri1 
dionali si contrattarono già uve a  lire 
dieci, il,.quintale.iLe^ortii.ordinazioni daì- 
l’estefo, fanno ritenere pei corrente anno 
un forte movimento di esportazione fuori 
dèi régno" e ’ sopratutto. 'ih 'Gè’rmktìià óve 
pare che l’Ita lia  s tia ' conquistando il 
p o s to 's in o ra  tenuto dalla Francia. È 
quindi lecito desum ere che le; nostre uve, 
molto ricercate dalla Lombardia e dalla 
Liguria, perchè danno vini di corpo ad­
detti a! taglio è prontam ente 'bevibili, 
avendo m inor concorrenza' da quelle 
meridionali che trovano pronto e macile 
scolo al l’estero,; raggiungeranno un ’a t­
tiva vendita e quindi buoni prezzi. Il 
che vivamente desideriam o a scongiurare 
alméno in parte  la persisten te  crisi che 
domina da noi come dappertutto . 1

Il raccolto però, se è buono, sa rà  
nondimeno p iu ttosto  scarso e nelle nostre 
stesse regioni, p u r troppo., non 'poch i 
viticoltori che ebbero le loro uve in­
teram ente d is tru tte  dalla grandine, cosa 
più unica che ra ra , saranno costretti, se 
vogliono bere del vino; a com perare dai 
loro vicini.

Suicidio involontàrio —
Certo Giovanni Cavaliere d’ anni 28, 
contadino, abitan te  in un cascinale, dotto 
te Rossa, s ita  nella frazione di Arzello 

, (Melàzzo); padre di due ragazzini: uno 
! di tre  anni è l’altro  di pochi mesi, gio­
vedì vèrso Aè 3 ‘ poni. m entre prèndeva 
un fucile carico1 .che - aveva nascosto ; 
dietro una siepe,' 1’ arm a esplose ed il, 
povero Cavallero venne colpito nel petto , 
rim anendo su ll’is tan te  cadavere.

Il Cavallero , ottimo o laborioso, era  
amato da tu tti éd il suo: tr is te  caso 
lasciò in tu tti un vivissimo rim pianto. . ;

Fognatura — Dà qualche giorno 
si s ta  lavorando ih piazza della-Rocca 
per la1 costruzione di un ramo di fogna

che staccandosi dalla cloaca massima, 
a ll’imbocco di via' Nuova piega a destra, 
è seguendo ia direzione delibi via verso 
Nizza sostitu isce  la cunetta che rac­
coglie Jè  acque discendenti dàlia Ghin­
ghetta:-A l canale è profondo , a l c u n i  
m etri, e ci pare al livellò del collettóre 
principale. A ttendiam o il progresso dei 
lavori per riparlarne.

Dram m a d’amore — Stamane 
un breve telegram m a inviato alla P. S. 
annunziava che in A lessandria neil’al- 
bergo del Falcone eransj suicidati due 
individui di Acqui certi S. Stefano e 
G'. Gabriella. Il S. e ra 'm o rto  e la G. 
trovavasi in gravissim o stato. Non è a 
dire l ’effetto fatto , in paese da questa  
notizia essendo tanto il S. quanto là G. 
conosciutissim i. . j . A .' ’ .,

Sem bra che il ih.òve'nteAdej la tto  sia; 
un am ore contrariato , fatto si è che il 
S. da tempo m anifestava il desiderio di 
farla  finita colla vita. S i­

le ri l’altro  ambedue, gli am anti fugg i­
rono in A lessandria e colà si diedero la 
morte. - '' ' '

: l'Osservatore di A lessandria, giuntoci 
al momento di andare in macchina, così 
n a rra  il fatto: • , ;. j.;h

,«  Ieri se ra  g iungevano provenienti 
da Acqui a ll’albergo del Falcone.,,due 
giovani persone certi Stefano S, e G. 
G abriella chiedendo alloggio e qualifi­
candosi còme sposi. •

Verso le 6 di questa  m attina il per-1 
sonale dell’albergo veniya scosso da di­
versi colpi d’arm a da  fuoco.,  ;..

Corsero alla cam era !d’ovè partirono 
i cólpi e forzata là po rta  si trovarono' 
di fronte ad un miserando spettacolo. • 

L’uomo giaceva stecchito -.sul- letto;: 
colpito da due colpi di p is to la : la ig io ­
vane sopra una sedia si dibatteva negli 
spasim i dell’agonia, ' perchè aneli’èssa 
e ra  fe rita  da due colpi della s tessa  arm a, 
uno dei quali alla direzione del cuòre, 
i P are  : che ■ ■ causa  din questa ; tragedia: ; 

sia un amore contrastato. ,
;;Sul : tavolino da. notte si .trovarono 

alcune le tte re  una di esse ‘d ire tta  ài 
'p ad rone  'dell’a lbergo ,e" '-.g li si1 A ò rn a ri- ; 
dava pèrdono pel disturbò arrecatogli: 

r-La donna venne più ta rd i po rta ta  
a ll’ospedale; m a da ;q u an to !p are  il suo 
caso è d isperato ». „! .

Ospizio di Mendicità —  Da
pochi giorni si è dato • mano ai lavori 
per l’erezione dell’edificio peri Ospizio di 
M endicità dovuto alle munifiche . e larg i­
zioni del, signor Jona.Gttolenghi. L’Ospizio 
sa rà  e levato .'nèl recinto dell’ospedale.
I lavori, appa lta ti' a ll’im presa Fratelli 
D epetris, sono eseguiti su  disegno, e sotto 
la direzione del; geom etra Depetris.

Fplvèriò — Riceviamo : —  Gli "• 
ab itan ti del corso Cavour rendono infi­
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— Senta, sor giùdice...
Quella che parla così, prima ancora di 

essere arrivata innanzi al banco del Pretore 
urbano, è una donnina giovane e belloccia, 
tonda come un cacio marzolino e morbida 
come una ricottina fresca.,

— Senta, sor giudice.
L’usciere l’acchiappa per un braccio e la 

rimorchia al suo posto, avvertendola di 
stare zitta finché non sarà interrogata.

— Senta, sor giudice.,
.11 Pretore piglia tranquillamente in mano 

il ruòlo di udienza, e domanda:
—  Sietë; Rosa Buzzifanti, voi?
.— . Senta, sor giudice...
— .Siete Rosa Buzzifanti?
— Senta, sor giudice., quel che posso

dirè è: che una còsa simile non s’è vista 
inai che mondo è mondo, perchè ad ogni 
modo era scemo.1,  f';  1 .

—  Scusate; 1 procediamo per ordine..

— Qualunque sia l’ordine che hanno le
guardie, quando il fatto parla e si vede che 
è scem o., ..!

— Ma scemo che cosa?
— To’, , il fiasco dello spirito!.,
— Quello che ivoi avete tentato di pas- • 

sare ini frodo alla cinta daziaria?... .,
—: Quando pn fiasco è scemo, ho sempre 

sentito dire che non c’è frodo.
— Raccontateci il fatto.,
— Il fatto son cose, creda sor giudice, 

che queste guardie, se Dio liberi c’era Gigi, 
le porcherie che fanno era il caso di com­
promettersi colla giustizia.,,

.— ■Ma,. . ■
— Senta veh!„. io venivo di fori per 

entrar dentro.,
— Ma dentro dove? - ■ -------- -
— To’ dentro., quando si dice dentro, 

vuol dire dàlia i parte di. .quà, dove, qi-,sono 
le guàrdie, vergogna, stanno lì" a dire le 
barzellette alle donne, farebbero meglio ad 
arrestare i ladri... ,  v

— ÌMa l’ufficio Aoro non è quello., A
‘— 0  quello b qüell’alfro: dunque ió’ ve-1’ 

nivò di fori tranquilla; di : coscienza, glielo .:

giuro, perchè sapevo, che èra scemò, mai e 
poi mai s’è saputo ché' un fiasco scemo 
paghi la gabella.,

, —. Quando si tratta di sostanze alcooliche...
— 1 Coliche, grazie à Dio, riè viste nè 

conosciute, perchè mi so regolare, si figuri: 
un boccone che è un boccone di più in 
bocca mia non c’entra 1. Dunque arrivo e 
passo: ma mi viene incontrò quel coso lì, 
che mi guarda lò scialle è allunga le marii,:

— Forse si era accorto che só tto ,,
— Sotto q i, v.uol poco ad accorgersi ; 

perchè se Dìo vuole, sari Giuseppe còlla 
pialla non c'è passàtò e si vede., ma lui 
non contento, di vedere, allunga, corne di­
cevo, le mani per toccare: che se per di­
sgrazia c’era Gigi!.,

— La-guardia voleva assicurarsi,.
— Mi ferma e dice: sposina, che roba è 

questo-gohfiò?... : e  comincia a tastare-,,.
— Dovevate subito denunziare il fiasco.,
— Io che-sull’onore, lei lodoriiandi, tutti

conoscono la Rosina,, che anzi piuttosto 
qualche vòlta ànèhe troppo, non son di 
quelle,: J-:;:n

— Tirate via.,

.O..; I1. ' 1 '''■‘.vi „vii'..: A.'A:A ìi i-.AìiAAiAAwv;

ni te grazie a! sig. Assèssore del la Pa- i 
lrzìa U rbana che ogni m artedì le l'a lvo  , 
ram m em orare il- precetto della'StM adre 
Chiesa: Memento, homo quia ,puivis-;es 
et in pulverem reverteris.• ■ Così1 con­
tinuando i suescritti sono certi di go- 
dere: la hvita- e terna in- paradiso-. :

. (Segue la  firma).

■A-Anàgà'to — Giovedì in .regione 
Cassarogna un giovane contadino di 11 
anni,‘; SfuggendOi alia vigilanza dei geni­
tori che stavano in un campo raccogliendo 
granturco, g e tta ta s i nella vicina Bormida 
per prèndere un bagno, e vi rim aneva 
affogato.

I proprietàri e lo smercio 
- del vino — . Si è p resen ta ta  u ltim a­

mente in  Cassazione una questione, la 
Ciri, risoluzione può in teressare  i pro­
prietarii di vino i quali vogliono aprire 
smercio del vino prodotto nelle proprie 
te r re .  La .Cassazione ha- ritenu to , con 
u n a  'dotta 'sentenza.1 che ' ved rà  la luce 
nel prossimo numero della Cassazione 
Unica, che il proprietario o fittaiuoìo 
che;!ypglia farsi, il: ivenditore: del vino 
proprio e a  questo, solo, scopo ap ra  tenir 
poraneaimentè le sue cantine, non deve 
chièdere la licenza a ll’au to rità  localè di 
P. S., ma basta  che rie faccia d ich iara­
zióne alia s te s sa 1 autorità;

; Il principio; vige, anche nel caso -che 
il p roprietario , abbia, acconciato il suo 
vino' con altro  vino da taglio  che abbia 
com perato. 1 ; " ;

L ’importazione dei vini 
: italiani in Egitto — Uh rapporto 

dèlia Carperà di com merciò'd’À lessandria 
d’Egitto r i le v a ò h e  A’im portazióne dei 
vini italian i laggiù dal 1890 va g rada­
tam en te  aum entando tan to  da so rpassare  
Fim portazione francése.H avvi una grande • 
rich iesta  di vini , à  poco prezzo e si de­
s id e ra 'ù n ;: tipo unico, non continuam ènte 
variàb ile come l'im perfè tta  enologia ita ­
liana: ; m anda all’estero. A : oA-

R i a s s u n t o  delle operazioni delle 
: càsèe; póstali 1 di risjiarrnio a tu tto  il 
m ese d i : Giugno11892.' : ■ 1
Libretti i Timasti\iihi1 corso in ; ; > 

fine del mese precedente, . N. 2,414,960 
Librétti eriiessi nel mese di 

'Giùgrio'92 A."-'. » 23,160
: " 11 ■ 2,438,é20

Libretti estinti nel mese^stessp; » ; , 9,834
,  : Rimanenza N,- 2,428,586

Credito dei depositanti in , 
fine del mese precedente L. 334,75^,826,22 

Depositi riel riiese di Giugno » 15,1961656,75 
: ny L. 349,950,382,97
Rimborsi del mese stesso,!».. 16;199,851,70

Rimanenza:'-.': . L;.333,750,531,27

Come levare il sapóre di 
muffa alle botti —  Se vi è la
possibilità e il .tempo si .apronio le botti

‘— No signore che non -tiro via, una donna 
onestaiquando si sente,'tastare siirjtira come 
io feci, e dissi :, por..;

—; Alla guardia?
— Di certo... e tenga le mani a casa: che 

questo non ,è pane pe’ .suoi denti. , Dice lui: 
fateci, vedere... ,,

— Naturalmente...
— Dice: fatemi- vedere','spòsiri'à'.li Io che 

intendo per aria, mi rivolto dall’àltra parte...
— Faceste male, r, ,, -, , ,, ,,
— Dice lui: c’è un gònfio anche di qua.,,

e tasta. ■ ■ : <■' ■■ "i-::: ‘
—  Era il fiasco che si vedeva; sotto.il 

braccio. , ,,
— Ma lui non cercava il fiàsco, m’in­

tende!...; Sicché io mi rigiro un’altra volta 
e dico : ;o cosino. .. a che giuoco si giuoca!... 
Dice lui: 'a^c^labrache.,. qui c’q qualcosa 
di durò..,. Eccòi ' sòr-giudfcej mettiamo che 
lei fos.se rinà' donna. ' 1 A

— Ma òhe; siete,.matta!... !• :i
77-  No,..si ,fa per pn.dire!,,, mettiamo che 

lei fosse tinà dòrinà e si sentisse ficcare una 
mano! sotto lo  öciälle, òhe cosà farebbe lei?
! i q . ï ^ v ; ,i .


